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5 passaporti per Gelli 
preparati in un centro 
di torture argentino 

BULNQS AIRLS — Un giovane fotografo argentino ex detenu
to, Victor Melchior Hastrrra, ha reso noto che durante la sua 
friglonla nella scuola meccanica della marina — adibita a cen-

ro di reclusione e di tortura — fu incaricato nel 1982 di prepara-
re documentazioni false di diverso tipo, fra cui cinque passapor
ti con diversi nomi per una sola persona: Llcio Gelli. Basterra ha 
detto che I passaporti falsi per l'ex capo della P2 furono ordinati 
da un certo capitano Horacio Estrada e da due altri ufficiali, uno 
dell'esercito di cognome Coronel e un altro della marina noto 
fra i detenuti con il soprannome di Florindo. Basterra, che fu 
sequestrato da gruppi repressivi della marina il 10 agosto 1979 e 
rinchiuso nella scuola meccanica fino all'inizio del 1983, ha 
fornito questi dati nel corso di una conferenza stampa in cui ha 
rivelato alcuni retroscena di quanto si svolgeva nella scuola e i 
nomi dei torturatori e dei responsabili del centro di reclusione 
clandestino. A sostegno delle sue denunce e dei dati forniti su 
luoghi e persone, Basterra ha mostrato una serie di fotografie 
che egli, come fotografo, era riuscito a scattare o a stampare 
durante la sua prigionia, e che permettono per la prima \ olla di 
conoscere i volti dei torturatori e dei responsabili della scuola. 
L'ex desaparecido — che si e rivolto alla giustizia per promuove
re un'azione contro i suoi carcerieri con il patrocinio del Centro 
di Studi Legali e Sociali (CILS), un organismo legato alla difesa 
dei diritti umani — ha fornito anche le fotografie di persone 
scomparse nonché 57 nomi e 87 ritratti di ufficiali delle forze 
armate direttamente coinvolti nell'azione repressiva scatenata 
dopo il 1976. Basterra ha detto poi che ancora ogiji continua ad 
essere oggetto di minacce da parte di gruppi paramilitari, pro
babilmente perché le sue testimonianze costituiscono la prima 
denuncia particolareggiata sulle attività della scuola. 

Più veloce l'infermiera su ruote 
IiniDCNIIElM — Vanno in monopattino ora le infermiere del
l'ospedale della Contea a Hcidenheim, nella Germania occiden
tale. Per percorrere in fretta i lunghi corridoi dell'ospedale in
fatti, l'amministrazione ha comprato sci di questi rapidissimi 
miniscootcr. 

Discovery 
finalmente 
in orbita 

CAPE CANAVEKAL — Il «Di-
scovery», terza navetta spazia
le americana del programma 
«Shuttle», è stato lanciato ieri 
dalla base di Cape Canaveral. 
Lo ha annunciato la NASA. A 
bordo del «Discovery», che è al
la sua prima missione nello 
spazio, vi è anche la seconda 
astronauta statunitense, Judy 
Resnik. L'equipaggio della na
vetta, il cui lancio è stato rin
viato di 24 ore per il cattivo 
funzionamento di un elabora
tore, è composto in tutto da sei 
persone. A bordo del «Discove
ry » si trovano tre satelliti com
merciali e un laboratorio per 
realizzare una sostanza medi
cinale misteriosa in condizio
ni di purezza impossibili sulla 
terra. La sua missione inaugu
rale, dodicesima del program
ma «Shuttle», e iniziata alle 
11,43 (ora italiana) con alcuni 
minuti di ritardo sull'orario 
previsto, a causa di un aereo 
privato comparso improvvisa
mente nello spazio aereo riser
vato al lancio. 

Avviso 
di reato 
a Costa 

CALTAN1SSETTA — Il giudi
ce istruttore del tribunale di 
Caltanissctta Claudio Lo Cur-
to, che conduce l'inchiesta sul 
clamoroso caso di corruzione 
operato dalla mafia al palazzo 
di giustizia di Trapani, ha in
viato al sostituto procuratore 
della Repubblica Antonio Co
sta, implicato nella vicenda e 
attualmente in carcere, una 
comunicazione giudiziaria 
per interesse privato in atti dì 
ufficio in relazione a fatti che 
sarebbero potuti avvenire du
rante gli otto anni nei quali 
ha rivestito l'incarico di preto
re a Castellammare del Golfo. 
11 dott, Lo Curto è attualmente 
in possesso di circa 40 fascicoli 
trattati da Costa nella sua 
qualità di pretore. L'ipotesi di 
reato contestata sarebbe al 
momento assai vaga e non 
prelude necessariamente ad 
una incriminazione. Il dott. 
Lo Curto ha detto infine di po
ter concludere l'istruttoria per 
la vicenda di corruzione entro 
il mese preossimo. 

Sempre più clamorose le carenze del governo nella lotta alla criminalità 

Scalfaro inutilmente a Napoli 
D ministro delude i giudici anticamorra 

Ha detto di aver voluto l'incontro «come magistrato e per avere una diagnosi della situazione» - Ma ci si aspettava di più - Un 
arresto forse collegato alla strage di Torre Annunziata: si tratta di un uomo che possiede una villa a Scalea, in Calabria 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Oscar Luigi Scalfaro, ministro del
l'Interno, ha fallito clamorosamente nella sua 
missione napoletana. Era venuto per tranquilliz
zare magistrati quasi in rivolta dopo la strage di 
Torre Annunziata a causa dell'assoluta mancan
za di mezzi in cui sono costretti a combattere la 
camorra, ma è riuscito solo a innervosirli. Certo 
gli otto giudici e il procuratore generale con il 
quale si e incontrato nella rapida visita nel capo
luogo campano non hanno perso l'occasione e eli 
hanno ricordato gli impegni che lo Stato non ha 
ancora mantenuto, soprattutto in materia di po
tenziamento delle strutture e della protezione 
dei giudici. Ma sostanzialmente l'incontro a Ca-
stelcapuano — due ore piene — non è riuscito a 
sgelare l'atmosfera che tira da un po' di tempo 
tra magistratura napoletana e governo centrale. 
Ottocento sono i processi che ogni PM napoleta
no deve affrontare e come se non bastasse ora 
torna anche l'offensiva della camorra. 

iSono venuto soprattutto in quanto magistra
to — ha dichiarato il ministroalla stampa — per 
mettere a disposizione la mia esperienza». Ma 
forse i giudici — uno dei quali solo grazie al 

•pentimento» di un camorrista quattro mesi fa è 
riuscito a sfuggire a un attentato — si aspettava
no più una visita da uomo di governo che da 
•collega.. 

«Visita dovuta dopo quello che è successo», 
•routine da dopo strage». questi in gran parte i 
giudizi che si sono sentiti dopo il summit. 

Allo sconforto dei giudici Scalfaro ha risposto 
indirettamente dichiarando alla stampa che «per 
il futuro non bisogna essere pessimisti» e che «chi 
lo è cerca un alibi per non rimboccarsi le maniche 
e mettersi a lavorare». Ha anche aggiunto che 
essere venuto per «avere una diagnosi sulla situa
zione». Insomma l'impreparazione assoluta. 

Ma come si fa a lavorare mentre viene sman
tellata una sezione come quella che ha il compito 
di applicare la legge antimafia?, chiedono i magi
strati. E quali risultati si possono ottenere se gli 
uomini cne maggiormente hanno lavorato in 
questi anni sono poi trasferiti in altre sedi?, pole
mizzano i giudici riferendosi al mini-terremoto 
che sta per accadere ai vertici dei carabinieri. 

Nemmeno le ultime misure decise dal governo 
— duemila uomini in più dovranno in tre anni 
potenziare le forze dell ordine — sono riuscite a 
«incantare» i giudici e gli inquirenti. Soprattutto 

se si pensa che di questo «fiume» poche gocce 
arriveranno in Campania e a Napoli. Così che per 
esempio, nel Casertano, terra di Nuvoletta e Bar
dolino, duemila diffidati di PS, 114 agli arresti 
domiciliari, migliaia di processi in corso, si conti
nuerà a lavorare come venti anni fa con un solo 
brigadiere che si occupa di droga sul litorale do-
miziano, dove i camorristi sbarcano direttamen
te l'eroina, e con una ventina di carabinieri del 
reparto operativo. Per quanto riguarda le indagi
ni per acciuffare i responsabili della strage di 
domenica è stato il prefetto Boccia a riferire al 
ministro sulla situazione. Anche se in verità c'era 
poco da riferire. Polizia e carabinieri affermano 
che «si stanno facendo molti passi avanti». Anzi 
in un altro summit — stavolta dei carabinieri — 
svoltosi a Salerno tra il generale Riccardo Biso
gnerò e i massimi dirigenti campani dei militi è 
stato con chiarezza affermato che «sono stati ri
trovati indizi importanti e tali da far sperare nel 
meglio». 

In realtà l'unica novità nelle indagini —_ alme
no ufficialmente — è rappresentata dal ritrova
mento di un'altra auto, una BMW targata Napo
li e rapinata alla periferia della città, e dal fatto 
che gli inquirenti si sono decisi a comunicare il 

nome della persona arrestata l'altro giorno in 
Calabria e che stamane potrebbe essere incrimi
nata per strage. L'automobile è stata ritrovata a 
S.Gennaro Vesuviano e conteneva un giubbotto 
antiproiettile. Pare che fosse stata abbandonata 
fin da domenica mattina, proprio poco prima 
cioè che la strage fosse consumata. Quanto al
l'uomo si tratta di Gaetano Mercurio, 26 anni, 
precedenti per truffe e falsi in assegno. Ora è in 
stato di arresto per associazione per delinquere. 
Solo stamattina, come eia accennato, il magistra
to lo interrogherà e verificherà se ci sono gli ele
menti per far scattare l'accusa di strage. Potreb
be essere la persona che ha fornito l'autobus per 
l'eccidio. Lo si sospetta, poiché pur essendo di S. 
Antonio Abbate in provincia di Napoli, possiede 
a Scalea, in Calabria, la città dalla quale proviene 
appunto il pullman, una super villa miliardaria. 
Nella stessa giornata della strage inoltre, l'uomo 
è stato visto a Torre Annunziata. Intanto la Fi
nanza ha arrestato a Marano quattro cutoliani. 
Uno di essi è considerato un pericoloso killer. Si 
esclude, tuttavia, che gli arresti siano collegati 
alla strage. 

Maddalena Tulanti 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Quando la Guar
dia di Finanza ha consegnato ai 
magistrati il voluminoso dos
sier su un clan della camorra, 
quello degli Arena, otto perso
ne in tutto, i giudici che aveva
no ordinato l'indagine, hanno 
stentato a credere ai propri oc
chi. Nel dossier erano cataloga
ti: 70 ettari di terreno agricolo, 
circa un ettaro e mezzo di terre
no edificabilc una azienda 
agricola, nove fabbricati, due 
appartamenti, tre autovetture. 
iftutto per un valore di 6 mi
liardi. 

II colpo era a sorpresa in 
quanto, pur sospettando una 
consistenza economica discre
ta, nessuno aveva immaginato 
una cifra del genere. Gli accer
tamenti in Campania ordinati 
dalla magistratura sono mi
gliaia e migliaia, quelli portati a 
termine dalla Guardia di Fi
nanza appena qualche centi
naio, i sequestri effettuati però 
sono appena poche decine. La 
legge «La Torre», almeno per la 
parte relativa al sequestro dei 
beni, non è molto applicata. I 
sostituti procuratori e i giudici 
istruttori ordinano gli accerta
menti fiscali («anche troppo» 
dice la Guardia di Finanza che 
nel Meridione è oberata da ol
tre 25 mila richieste di indagi
ne), i lavori vengono effettuati 
con notevole fatica, poi — 
quando si tratta di decidere — 
non venne sequestrato nulla. 

La Finanza un'idea l'avrebbe 
e sarebbe quella di prevedere 

Quel povero Zaza, che ha «solo» 
un milione e mezzo di dollari 

Migliaia di richieste di accertamenti patrimoniali sulla base della legge La Torre, ma 
pochissimi beni confiscati - I «trucchi» delle grandi famiglie e singolari discrepanze 

non solo la confisca dei beni, 
ma anche una sanzione per chi 
evade le tasse in modo eclatan
te e in maniera massiccia come 
accade per i camorristi. Il car
cere agli evasori («fattore Al 
Capone», lo chiamano alcuni 
magistrati e finanzieri richia
mando alla memoria la fine del 
più famoso gangster america
no) potrebbe costituire un'ar
ma suppletiva in mano alla Fi
nanza. 

Un sottufficiale delle Fiam
me gialle ci ha spiegato poi che, 
a parte gli accertamenti banca
ri, durante il lav oro per calcola
re il reddito di un pregiudicato 
legato alla camorra c'è da fati
care molto. La ragnatela dei 
prestanome, delle parentele. 
delle società e delle cooperativ e 
è impressionante, per non par
lare delle vendite fatte solo con 
rogito notarile e non registrate 
al catasto e così via. Certe volte 
— ci ha raccontato questo sot
tufficiale — bisogna fingersi 
acquirenti, altre volte impren-

Antonio Bardellino ditori venuti da lontano. Gli 
«007» della Finanza che lavora
no in Campania per calcolare 
«il redditometro» della camor
ra, devono pensarne ogni volta 
una nuova. 

Non mancano le sorprese 
leggendo l'elenco degli accerta
menti finora completati. È il 
caso del cognato di Michele Za
za, Vincenzo Smiraglia, che 
grazie a una società è il proprie
tario di un immobile a Villaric-
ca, nella zona più calda della 
provincia di Napoli, con 90 
stanze, 36 accessori, che poggia 
su un'estensione di 3.500 metri 
quadrati: una reggia, non una 
casa. Oppure quando è stato 
esaminato il conto coerente 
della madre di un camorrista 
legato a Bardellino e si è sco
perto che la donna, da tutti ri
tenuta poverissima, aveva una 
liquidità bancaria di ben 360 
milioni. Naturalmente due fab
bricati ed un appezzamento di 
terreno edificabilc erano inte
stati a suo nome. 

C'è anche un problema di 

preparazione tecnica. I camor
risti più agguerriti, i boss, in
fatti hanno fior fiore di consu
lenti e sempre meno cadono 
nelle «trappole» della Finanza. 
Sembra essere il caso di Miche
le Zaza che secondo le Fiamme 
gialle, sarebbe proprietario di 
dieci macchine, un appezza
mento di terreno e tre apparta
menti, mentre sua moglie 
avrebbe sette appartamenti, un 
locale coperto di 268 metri qua
drati ed un terreno di 11 mila 
metri quadrati con fabbricati 
rurali. Secondo il Dipartimento 
del tesoro degli Stati Uniti in
vece i Zaza hanno ben altre 
proprietà. Gli investigatori 
americani hanno scoperto che 
in Nord America, nei pressi di 
Los Angeles, la moglie di Zaza e 
il consorte hanno una villa da 
un milione e mezzo di dollari 
con annessa tenuta, pagata in 
contanti e ristrutturata in po
chissimo tempo. 

Nonostante il gran parlare 
che si fa poi sui grossi boss fino
ra non sono stati resi noti gli 
accertamenti (e se sono stati 
fatti) su Cutolo e i suoi familia
ri, quelli su Bardellino e il suo 
clan, quelli su Nuvoletta, sui 
Giuliano, sul clan Gionta, su 
quello di Ciro Galasso e quello 
degli Alfieri. Sono tutti clan e 
personaggi venuti alla ribalta 
in questi giorni con la strage di 
Torre Annunziata e che sono ri
tenuti da anni «di spicco» nel 
panorama della delinquenza 
organizzata. 

Vito Faenza 

Tre arresti per la fuga degli assassini di Basile 
Manette per noti commercianti palermitani - Scappato un quarto accusato - I killer erano in soggiorno obbligato in Sardegna 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Cin cin in onore 
degli evasi. Cin cin per sbeffeg
giare lo Stato gabbato un'altra 
volta: ma su quei bicchieri, in 
parte ancora colmi di vino ros
so, i carabinen videro ben niti
de le impronte digitali dei com
ponenti il commar.do mafioso 
che si recò in Sardegna per pre
parare la fuga dal soggiorno ob
bligato dei tre presunti killer 
del capitano dell'Arma, Ema
nuele Basile, assassinato la 
notte del 4 maggio dell 80 a 
Monreale. 

E mercoledì mattina sono 
scattate le manette per tre noti 
commercianti palermitani 
mentre un'altra persona — rag
giunta da mandato di cattura 
— è riuscita a fuggire. Sono ac
cusati di associazione e delin
quere di tipo mafioso in quanto 
sospettati di aver messo a di
sposizione ì soldi, i rifugi, l'auto 

e il motoscafo necessari a Giu
seppe Madonia. Armando Bo
nanno, Vincenzo Puccio. A 
tutt'oggi sono latitanti 

Sono finiti in carcere: Salva
tore Randazzo, 54 anni, indi
ziato mafioso, proprietarie di 
una pizzeria frequentata dai se
dicenni della Palermo bene, la 
•Samantha, (questa zona fu 
teatro — il 13 giugno '83 — di 
un altro agguato sanguinoso co
stato la vita al capitano dei ca
rabinieri Mario D'Aleo, succe
duto a Basile e a due militi del
la sua scorta): Costantino Lo 
Meo, 47 anni, titolare di un'ar
genteria in via Carini (scenario 
dell'imboccata a Dalla Chiesa, 
Emanuela Setti Carraro, l'a-

?ente Domenico Russo); Pie:ro 
'uccio, fratello di Vincenzo 

(l'evaso), 31 anni, carl-»asch 
nella famigerata borgata di 
Ciaculh, indiscusso feudo dei 

j Greco, capimafia della Sicilia 
' occidentale E scomparso inve

ce Francesco Bonanno, un ma
cellaio della borgata di Pallavi
cino Come hanno fatto i cara
binieri del gruppo-Palermo a 
giungere alla loro individuazio
ne? Potremmo dire, in linguag
gio burocratico, «espletando le 
formalità di rito». Un passo in
dietro. 

Il 14 aprile '83. un povedì 
pomeriggio, rimbalza dalla Sar
degna in Sicilia la notizia laco
nica e clamorosa- sono scappati 
i killer di Basile. Particolare 
più che sconcertante: la fuga ri
sale al giorno prima, alle 11 del
la notte di mercoledì 13 aprile. 
Il terzetto dispone di un van
taggio di almeno 10 ore. cosi 
controlli nei porti e negli aero
porti di mezza Italia assomi
glieranno più ad un atto dovuto 
che ad un efficace strumento 
poliziesco. Puccio abitava tn 
una casa privata nel paesino di 
Asuni e trascorre* a al bar le sue 
prime giornate di sorvegliato 

speciale. Madonta ad Aloi, do
ve l'amministrazione comunale 
gli aveva trovato una stanzetta 
in famiglia; Bonanno a Sini, 
minuscolo paesino di 780 abi
tanti. Si capì subito che gli eva
si si erano incontrati con i com
plici prima di lasciare la Sarde
gna a bordo di un potente mo
toscafo. Che fare? 

I carabinieri, effettuato un 
sopraluogo nella pensione di 
Sini, dove alloggiava il Bonan
no, ebbero un risultato inspera
to- quei bicchieri erano stati 
usati non solo dai fuggitivi ma 
anche da altre persone. Risalire 
dalle impronte alle generalità 
dei favoreggiatori richiese tem
po. cosi come non fu facile far 
chiarezza in quel vero e proprio 
vespaio di targhe corrispon
denti ad altrettante auto che al
la vigilia dell'evasione avevano 
fatto la spola — secondo preci
se testimonianze — fra i tre 

paesini sardi Non mancarono i 
depistagli. Ora i carabinieri 
sanno con certezza che Mado-
nia, Bonanno e Puccio raggiun
sero la costa a bordo di una 
•131» targata Roma. 

Il 31 marzo TS3, due settima
ne prima dell'evasione, i tre 
erano stati assolti — con una 
sentenza che lasciò sgomenta 
l'opinione pubblica — dall'ac
cusa di av er teso l'agguato mor
tale all'ufficiale dell'Arma, 
mentre tornava dalla proces
sione della festa patronale di 
Monreale, insieme alla moglie e 
alla figlioletta di cinque anni. Il 
PM Vincenzo Ceraci, certo del
la loro colpevolezza, aveva 
chiesto l'ergastolo, misurando
si con l'alta scuola dell'avvoca
tura palermitana che puntava 
addirittura all'assoluzione con 
formula piena dei propri assi
stiti Il verdetto assolutorio dei 
giudici si basò sulla tesi 
dell".incontro galante., per giu

stificare il fatto che erano stati 
arrestati di notte, a poche cen
tinaia di metri dal luogo del de
litto, mentre fuggivano per 
campi di limoni. Il processo ri
sentì di un iter travagliatissi-
mo. 

La prima istruttoria venne 
annullata perché fu necessaria 
una perizia per confrontare il 
terreno della zona dove i tre 
erano stati arrestati, con le 
tracce di fango rinvenute 
suir«A112» adoperata dal com
mando. «Il terriccio è lo stesso, 
ls densità è inferiore», dissero i 
periti. I presunti killer, in aula 
erano stati perfino riconosciuti 
dalla moglie di un appuntato 
dei carabinieri che aveva inse
guito a colpi di pistola la «Al 12» 
ormai in fuga. Né la perizia né 
il coraggioso «faccia a faccia» 
furono considerate prove suffi
cienti. 

Saverio Lodato 

Firenze, polemiche sul «mostro» 
«Per me - dice un giudice - Mele 
almeno una volta ha ammazzato» 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Quella calibro 22 che ha già ucciso 
14 persone in sedici anni può essere passata di 
mano. È quanto sostiene il giudice istruttore 
Mario Rotella che, appena tornato dalle ferie, 
ha motivato la sua decisione di tenere ancora 
in carcere Giovanni Mele e Piero Mucciarini, i 
cognati accusati dell'omicidio di Barbara Locci 
Mele e del suo amante Antonio Lo Bianco nel
l'agosto del 1968. A quell'epoca la pistola l'aveva 
in mano Stefano Mele, il marito della donna. 
Lo proverebbe il guanto di paraffina. «Sparò 
almeno due colpi », ha detto il magistrato, se
condo il quale però Stefano Mele ignora chi 
possa avere adesso quell'arma. «Al processo di
chiarò di averla restituita al suo complice». 
Che, sempre secondo Rotella, sarebbe il fratello 
Giovanni. «Si è accusato da solo — ha detto il 
magistrato — mandando a Stefano un biglietto 
con cui lo invitava a distogliere l'attenzione da 
Piero Mucciarini incolpando Pietro Locci, il 
fratello di Barbara». Dunque dopo il '68 la pisto
la è rimasta in mano a Giovanni Mele. E poi è 
passata a qualcun altro che l'ha usata almeno 
per uccidere Pia Rontini e Claudio Stefanacci a 
Vicchio di Mugello. Per quest'assassino ci sono 
due possibilità: o sa che Stefano Mele ignora chi 
ha adesso quell'arma o, se anche Io sapesse e 
volesse dirlo, non sarebbe credibile, dal mo

mento che ha già accusato troppa gente. Ma 
l'assassino saprebbe anche un'altra cosa: che 
chi sa che lui ha quella pistola non ha nessun 
interesse a dirlo. «Non farebbe altro che accusa
re se stesso almeno per l'omicidio del '68. dice 
Rotella. È per questo che per il magistrato si 
farebbe il gioco dell'omicida negando la parte
cipazione di Giovanni Mele e di Piero Mucciari
ni all'omicidio di sedici anni fa. Dei due impu
tati il giudice dice che la loro innocenza rispet
to al '68 è tutta da dimostrare: «L'istruttoria ha 
confermato tutti gli clementi a loro carico. I 
loro interrogatori parlano chiaro». L'esatto 
contrario di quello che ha sostenuto nei giorni 
scorsi la Procura della Repubblica, secondo la 
quale i cognati andavano scarcerati per man
canza di indizi. Il giudice istruttore non ha vo
luto parlare di tutte le prove clic avrebbe in 
mano. «Sono coperte dal segreto istruttorio» di
ce. Il giudice Rotella ha voluto anche ridimen
sionare le polemiche con i magistrati della Pro
cura della Repubblica. «Io faccio il giudice — 
ha detto ai giornalisti — non il mago. Non mi 
interessano le teorie. Lavoro su dei fatti, su de
gli interrogatori, sugli atti del processo per il 
delitto del '68. E tutte queste cose allo stato 
attuale dicono che i cognati c'entrano con 
quell'omicidio». 

Daniele Pugliese 

Caso Mont Louis: dal serbatoio esce ancora nafta 

Trasporti radioattivi, 
nel caos le norme 

della Comunità Europea 
BRUXELLES — C'era un brutto tempo ieri al 
largo di Ostenda e quindi sono state rinviate le 
prime operazioni di recupero dei trenta fusti 
contenenti esafloruro di uranio ed uranio ar
ricchito. Ma le brutte notizie non finiscono qui: 
una nuova chiazza di nafta, lunga trecento me
tri, si è formata, durante l'alta marea, attorno 
al mercantile Mont Louis. La chiazza nuova si 

aggiunge a quella lunga un chilometro e larga 
duecento metri che le squadre tecniche stanno 
cercando di assorbire con potenti detergenti. 
Di tamponare la falla dalla quale esce il petro
lio intanto, date le condizioni del mare, per ora 
non se ne parla. Intorno al mercantile si sta 
costruendo ora un pontone gigante che servirà 
a rompere le onde intorno al relitto. 

BRUXELLES — Quando la 
diossina si aggirava (con tutti i 
suoi fantasmi) per l'Europa, 
l'Europa si svegliò: aprendo un 
occhio solo sul suo lungo sonno 
ecologico si rese conto che, ac
cidenti, non c'era uno straccio 
di norma che regolasse il tra
sporto di materiali cosiddetti 
pericolosi da un paese all'altro. 
E nacquero i regolamenti, ma 
solo per quanto riguarda i ma
teriali pericolosi. Sul trasporto 
invece dei materiali nucleari, la 
Comunità europea dorme an
cora un sonno profondo. Tant'è 
che l'impatto con l'incidente 
della Mont Louis ha provocato 
sul piano delle informazioni 
«ufficiali» contraddizioni ed im
barazzo, smentite, conferme e 
dichiarazioni «tranquillizzan
ti»: l'uranio c'è ma non è ra
dioattivo (veramente in un pri
mo momento anche questo è 
stato negato dalle autorità 
francesi. I portavoce ufficiali 
hanno per qualche ora sostenu
to che il carico della nave fosse 
costituito unicamente da mate
riale medico); l'uranio è ra
dioattivo ma a contatto con 
l'acqua non lo è più, diventa 
«solo» molto tossico. L'uranio 
c'è, è radioattivo anche a con
tatto con l'acqua, ma molto po
co, tanto poco da non costituire 
pericolo in nessun caso. 

Forse è vero, fortunatamen
te sembra che sia proprio così: 
nei fusti sprofondati insieme al 
mercantile l'uranio arricchito 
(quello radioattivo) se anche 
dovesse fuoriuscire, non provo
cherebbe danni gravi. Altret
tanto fortunatamente però, a 
Bruxelles, negali ambienti co
munitari, ci si e chiesti se tanta 
•fortuna» basti a placare le 
preoccupazioni che l'incidente 
ha destato. La prima iniziativa 
è di Anne Marie Lizin, deputa
to socialista belga al Parlamen
to europeo: ha chiesto che il 
problema sìa discusso nella 
prossima riunione della com
missione energia dell'assem
blea comunitaria. Tra l'altro, 
paradossalmente è proprio il 
Belgio che non ha ancora ratifi
cato né la convenzione di Oslo 
sui rischi di inquinamento ma
rino, né quella di Londra sui 
pericoli della contaminazione 
nucleare. 

I dieci della Comunità, per il 
momento, aderiscono ciascuno 
per proprio conto a una o l'altra 
delle convenzioni intemaziona
li sui trasporti nucleari. Si trat
ta di convenzioni che general
mente rispettano i criteri di si
curezza fissati dall'agenzia in

ternazionale per l'energia ato
mica, organismo dell'ONU. Ma 
se le disposizioni dell'agenzia 
sono riprese nelle singole legi
slazioni nazionali (e come ab
biamo detto, non da tutte), sul 
piano comunitario non c'è 
niente di definito. Nascono così 
incertezze, confusioni, insicu
rezze che vengono poi, di fronte 
ad avvenimenti come l'affon
damento della Mont Louis, di 
volta in volta gestite a seconda 
della «sensibilità» delle singole 
istituzioni alla questione ecolo
gica. Perciò il ministro francese 
all'Ecologia dice: «Niente pau
ra; l'esafloruro è solo un veleno 
chimico, non c'è materiale ra

dioattivo nei fusti»; e il suo col
lega olandese lo contraddice e 
chiede maggiore sicurezza nelle 
operazioni di recupero, mentre 
dal canto suo il Belgio sembra 
non sia neanche vincolato alla 
eliminazione delle scorie ra
dioattive. 

Il Consiglio d'Europa, per la 
verità, ha da tempo, su questi 
problemi, in programma una 
audizione pubblica. L'appunta
mento è a Stoccolma per il 10 
settembre. Ma il Consiglio non 
può decidere nulla, ed il compi
to di regolamentare il trasporto 
nucleare spetta quindi alle isti
tuzioni comunitarie. 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Beri 
Napoli 
Potenze 
S.M.Leuca 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catanie 
Alghero 
Cagliari 

16 25 
16 26 
19 27 
15 27 
18 26 
19 26 
17 23 
21 26 
15 27 
13 29 
14 27 
14 25 
15 23 
16 25 
11 np 
14 29 
15 25 
13 18 
17 25 
17 27 
14 19 
19 22 
21 27 
23 26 
22 25 
21 28 
16 27 
16 30 
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SITUAZIONE — La perturbazione che nette ultime 48 ore ha interes
sato le regioni centromerkJtonafi si e allontanata verso levante. Ora la 
situazione meteorologica sull'Italia è controlieta da una vasta area di 
alta pressione atmosferica. Con tale situazione a tempo rimane gene 
ralmente orientato verso 3 bello. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali, tu quelle centra** 
e sulta Sardegne condizioni prvalenti di tempo buono caratterizzate de 
cielo sereno o scarsamente nuvoloso. Durante le ore notturne e nette 
prime ore del mattino si potranno avere foschie anche dense in apycie 
sulle pianure del Nord e sulle vallate del Centro. SuRTtaKa meridionale 
e sulle Sicilia inizialmente nuvolosità variabile ma con tendenza ad 
ampia zone di sereno. La temperatura rimane invariata per quanta 
riguarda i valori minimi mentre tende ed aumentare per quanto riguar
da i valori massimi. 
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